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DOSSIER 
 
 
 

[Croce historiógrafo, esteta y político] 

Carta de Albert Einstein a Benedetto Croce 
 
 
 
 

Princetown, 7 giugno 1944 
 

Apprendo che una persona di qui, che ebbe la fortuna di visitarla, ricusò 
di lasciarle la lettera da me indirizzata a lui ma scritta a Lei. Pure, di ciò mi 
consolo nel pensiero che Ella è ora presa da occupazioni e sentimenti 
incomparabilmente più importanti, e particolarmente dalla speranza che la sua 
bella patria sia presto liberata dai malvagi oppressori di fuori e di dentro. In 
questo tempo di generale sconvolgimento possa a Lei essere concesso di 
rendere al suo paese un servigio oltremodo prezioso, perchè ella è dei pochi 
che, stando di sopra dei partiti, hanno la fiducia di tutti. 

Se l’antico Platone potesse in qualche guisa vedere quello che ora 
accade, si sentirebbe come in casa sua, perchè, dopo lungo corso di secoli, 
vedrebbe ciò che di rado aveva visto, che si viene adempiendo in certo modo il 
suo sogno di un governo retto da filosofi; ma vedrebbe altresì, e ciò con 
maggiore orgoglio che soddisfazione, che la sua idea del circolo delle forme di 
governo è sempre in atto. 

La filosofia e la ragione medesima sono ben lungi, per un tempo 
prevedibile, dal diventare guide degli uomini, ed esse resteranno il più bel 
rifugio degli spiriti eletti; l’unica vera aristocrazia, che non opprime nessuno e in 
nessuno muove invidia, e di cui anzi quelli che non vi appartengono non 
riescono neppure a riconoscere l’esistenza. 

In nessuna altra società i vincoli fra viventi e morti sono così vivi, e i 
nostri simili dei secoli precedenti stanno con noi come amici, i cui detti non 
perdono mai la loro attrattiva, la loro fecondità e la personale loro magia. E, 
infine, chi realmente appartiene a quella aristocrazia, potrà bensì dagli altri 
uomini essere messo a morte, ma non offeso. 
 Con rispettosi saluti e auguri. 
 A. Einstein 
 
 

 


	 
	 
	 

